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Cacciaci: «Un intellettuale europeo
pronto al confronto con la modernità»

atzingerèunintellet-
tuale europeo almil-

Lire per cento»: così
Massimo Cacciati, uno tra i filo-
sofi più noti in Italia e in Europa,
che non ha mai esitato a con-
frontarsi con i
grandi temi del-
la filosofia e del-
la teologia, parla
di Benedetto
XVI.
In quale rela-
zione si trova il
pensiero di Be-
nedetto XVI
con il pensiero
moderno?
La sua posizio-
ne sull'eterno
problema del rapporto tra fede
e ragione è evidente fin dai pri-
mi studi sulla filosofia medieva-
le e su san Bonaventura. L'atten-
zione a questo rapporto lo ca-
ratterizza in modo fondamen-
tale rispetto alle correnti del pen-
siero e della teologia contempo-
ranei, che da una parte negano
la possibilità di porlo positiva-
mente e dall'altra lo risolvono in
modo compromissorio. Mentre
per Ratzinger è proprio della fe-
de rapportarsi con il logos, im-
manente all'atto di fede e che de-
ve tendere alla verità esattamen-
te come l'atto di fede. Quando
Gesù dice "io sono la verità, la
questione non si risolve ripeten-
do quanto lui dice ma indagan-
do che cosa lui tende a dire.
Quindi la verità è centrale in
Benedetto XVI?
Aletheia è la parola chiave, che
distingue Ratzinger da Bult-
mann e da tanta teologia. Per

Ratzinger è legittimo e giusto il
legame che si opera fin dai pri-
mi secoli del cristianesimo tra la
filosofia greca e il Vangelo. È un
legame che non si è sovrappone
al Vangelo ma che in qualche
modo nasce dal Vangelo stesso,
che si impone a
partire da quel
messaggio. Que-
sto è il discorso
intorno a cui di-
batte la teologia
e dell'Otto e No-
vecento a parti-
re dall'idealismo
tedesco, cioè
tutta quella tra-
dizione a cui
Ratzinger ap-
partiene anima
e corpo».
Quale ruolo recita allora la ra-
gione?
La filosofia svolge la sua missio-
ne nella misura in cui interroga
la fede ed esige che renda ragio-
ne di sé. È una funzione critica
positiva: ma deve essere una fi-
losofia interessata al program-
ma della verità. La filosofia con-
temporanea per Ratzinger ten-
de invece a una deriva relativi-
stica e svolge una funzione di cri-
tica della teologia e della fede in
senso negativo, ritenendo a prio-
ri che l'atto di fede non abbia più
alcuna significato nel mondo
della scienza e della tecnica.
In questa concezione che fun-
zione gioca la Chiesa?
Per lui "nulla salus extra eccle-
siam". La Chiesa non è una for-
ma politica, perché ha una mis-
sione fondamentale, e la cristia-
nità non sarebbe concepibile
senza di lei. Quella esaltata da
Schmitt e da tanti altri pensato-
ri conservatori è una visione del-
la Chiesa ridotta alla funzione di

religio civilis che serve solo a te-
nere in forma questo mondo
senza religio. La Chiesa per Rat-
zinger, invece, non è un kate-
chon, non è ciò che trattiene il
male e che tiene in forma que-
sto mondo. Essa ha una missio-
ne evangelizzatrice in senso pro-
prio, cioè deve mostrare il Cri-
sto e interrogarsi sulla verità che
Cristo manifesta.

E la speranza?
Quando Ratzinger parla di spe-
ranza parla di una virtù teologa-
le. Per caprine la riflessione, ol-
tre alla fede, occorre capire che,
come Wojtyla, ha elaborato la
propria teologia in un'epoca sto-
rica in cui il marxismo era forza
vivente, come movimento cul-
turale oltre che storico. L'uno
scrive le sue opere fondamenta-
li con la Germania divisa in due,
l'altro con la Polonia occupata.
La speranza di Ratzinger si fon-
da sulla fede, perché altrimenti
sarebbe vuota; non ha nulla a
che fare con la speranza di chi
non crede. Perché a un certo
momento Benedetto XVI scrive
i libri su Gesù? Perché comuni-
ca che per sperare bisogna guar-
dare a Lui, solo allora la speran-
za ha senso. Ci sono discrimini
profondi con le marmellate sen-
timental-patetiche dove i termi-
ni valgono in maniera indistin-
ta. In Ratzinger la Chiesa deve
chiamare a una conversione,
questa è la sua Chiesa necessa-
ria. Che non è, appunto, kate-
chon. Che chiede costantemen-
te la conversione a questa spe-
ranza. Che non è fondata finché
non si pone sulla via della veri-
tà. Il grande teologo - e l'uomo
che ha alle spalle quella storia di
cui parlavo - chiede distinzione
e discriminazione, chiede di

comprendere bene i termini che
si usano.
E per la carità?
Valgono le stes-
se considerazio-
ni. La misericor-
dia non è sem-
plicemente fare
la carità, la mise-
ricordia è parte-
cipazione esi-
stenziale, carna-
le con il prossi-
mo: nel senso
che il prossimo
sei tu quando ti approssimi.
Questa è la dinamica della cari-
tas non si tratta di schiacciare il
bottoncino e dare l'euro quando
te lo chiede il presentatore. Non
è questa la misericordia di cui la
Chiesa deve farsi testimone. Bi-
sogna distinguere per non con-
fondere, non per condannare,
perché la Chiesa non può con-
dannare nessuno, non spetta a
lei esprimere il giudizio. È un
grande tema francescano che
all'inizio mi sembrava fosse la
novità centrale anche di papa
Francesco, quando invitava ad
andare ovunque a predicare il
verbo ma senza
giudicare, per-
ché il giudizio
spetta ad Altri.
Occorre dun-
que evangeliz-
zare?
L'evangelizza-
zione dell'Euro-
pa è un compito
impossibile. Ec-
co perché Rat-
zinger, come

Wojtyla, è una fi-
gura tragica. In entrambi vibra-
va l'attesa che, caduto il comu-
nismo, iniziasse una nuova
evangelizzazione per l'Europa.
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Ma è un'aspettativa delusa per-
ché le potenze della secolariz-
zazione la rendono impossibile.
Per questo tutti i termini che ab-
biamo usato finora possono es-

«La missione
della filosofia
è interrogare

la fede, esigendo
che renda ragione
di sé. Invece quella
contemporanea

tende per Benedetto
XVI a una deriva

relativistica»

L'INTERVISTA

Secondo
il filosofo,

Ratzinger ritiene
necessario

«rapportarsi
con il logos,
immanente

all'atto di fede
e che con esso
deve tendere

alla verità:
la parola chiave

è "aletheia"»

sere soltanto declinati in termi-
ni etico-morali: in una chiave di-
versa non verrebbero ascoltati .
Quale eredità lascia?
Con Wojtyla lasciano la testimo-

Massimo Cacciari /Ansa

nianza della loro esperienza e
della loro intelligenza a tenersi
aperti al confronto con le cor-
renti filosofiche contemporanee
e le altre fedi - e qui si apre tutto

il discorso dell'ecumenismo, ma
tenendo la posizione senza ge-
nerare confusione. Sono stati
cattolici senza cedimento, e que-
sta è la loro forza.

O RIPRODUZIONE RISERVATA

I traina. ircguu .eucu fiA uciu
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